LEGGERE I CLASSICI CI PIACE

 “Leggere i classici ci piace” nasce dalla collaborazione tra la Delegazione della AICC (Associazione Italiana di Cultura Classica) e il Centro AMA (Associazione Antropologia Mondo Antico).

Il progetto è rivolto agli studenti dei licei in cui ancora si studia il latino e, nel caso del Liceo classico, anche il greco, agli studenti universitari di discipline classiche, ma anche, più in generale, a chiunque, avendo studiato il latino e il greco tanti anni fa, magari desidera piacevolmente immergersi in questa sorta di bagno di classicità. Ho detto “piacevolmente”. Sì, perché il nostro intento è proprio quello di far comprendere che gli scrittori antichi (nel nostro caso si tratta, con un’ unica eccezione, di poeti) non vanno visti come degli antipatici e accigliati barbassori pieni di supponenza , ma sono, o possono diventare, dei piacevoli compagni di viaggio per la vita. Mi piace al proposito ricordare come il grande filologo Giorgio Pasquali avesse risposto al quesito su cosa significasse sapere il latino, che sapere il latino significa appunto, “intendere, interpretare e godere”  le scritture latine. Il discorso, naturalmente, potrebbe estendersi al greco. Quello che qui mi preme sottolineare è quel “godere”, ovvero l’idea che la lettura dei classici può (e deve) divenire fonte di godimento; godimento intellettuale, è chiaro, neppure varrebbe la pena di precisarlo.

Ma chi sono i classici? Di definizioni ne sono state date tante. Mi permetto di consigliare, a chi voglia farsi un’idea di cosa stiamo parlando, un piccolo, piacevolissimo (anche questo) libro di una ventina d’anni fa di Maurizio Bettini, pubblicato da Einaudi, dal titolo “I classici nell’età dell’indiscrezione”. E proprio all’aureo libello sopra citato attingerò, per riportare qualcuna di tali definizioni. <<I classici sono i libri “che ci si sono trovati”, ovvero quelli “che hanno trovato noi”; intendendo che, prima di noi, avevano già “trovato” un numero straordinario di altre persone, e che sono loro a trovarci perché sono abituati a fare così da moltissimi anni: I classici sono libri intrinsecamente diversi dagli altri perché c’erano già quando tutti gli altri libri, quelli che chiamiamo moderni, non c’erano ancora.>> Ma il classico, come spiegava Aulo Gellio, il primo ad usare nell’antichità l’aggettivo classicus , è anche, e prima di tutto, uno scrittore “solvibile”, assolutamente affidabile, “come un nobile di antica data fornito di ampie possibilità patrimoniali” (sono ancora parole di Bettini). Tutto il discorso di Gellio si fonda naturalmente su una metafora, una metafora patrimoniale, che troppo lungo risulterebbe qui illustrare, ma da cui emerge con chiarezza l’idea dell’affidabilità, dell’autorevolezza e della rispettabilità. Il classico è, insomma, uno il cui patrimonio è ricco, uno di cui si può avere la certezza che “non ti inganna”. Naturalmente molte altre sono le definizioni che sono state date dei classic. Si pensi anche solo a quella di Montale, “I classici sono i primi arrivati, quelli che occupano le poltrone”, o di Calvino, “Un classico è un’opera che provoca necessariamente un pulviscolo di discorsi critici sopra di sé, ma continuamente se li scrolla di dosso”. Noi vorremmo aggiungerne un’altra, se possibile, “i classici sono quelli, la cui lettura può diventare fonte di piacere e di gioia per lo spirito, anche di divertimento”. Ed allora l’invito a partecipare a questa serie di letture di autori classici può essere quello che Apuleio rivolgeva, ammiccando, al lettore delle sue Metamorfosi proprio in principio all’opera: Lector, intende, laetaberis, ovvero “lettore, sta’ bene attento, ti divertirai”
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